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DELLA LONGEVITÀ 



PROLUSIONE. 



L'uomo nacque sano dalla mano del Creatore; ma, costituitosi in 
società, tralignò, di generazione in generazione, dalla sana origine, de- 
perendo talmente che il mondo di oggi può dirsi una grande infermeria. 

I medici e i governi hanno in ogni tempo tentato, e van tentando 
più ora che mai, con igienici precetti, e con leggi sanitarie, di mi- 
gliorare la pubblica salute; ma i loro consigli ed ordini sono poco 
ascoltati. 

U popolo non istudia le sapienti dottrine, e non osserva, che sotto la 
minaccia della pena, i provvedimenti governativi, cui egli o mal conosce 
o non apprezza. 

# 

# * 

Ciò che solo, a parer mio, può rendere migliore lo stato sanitario 
del popolo, ossia di tutti, si è di additare a ciascuno, con ragioni 
persuadenti, i mezzi efficaci e sicuri di prolungare la propria vita. 

Ed è appunto con siffatta mira ch'io m'accinsi a scrivere questo libro. 

Ma non si pongano i miei lettori nella mente l'idea, ch'io intenda 
di sciorinare innanzi ai loro occhi le sentenze della polizia medica, nè 
ch'io voglia ricantar loro, che per vivere lungamente sia mesti ri le- 
varsi col sole, e coricarsi con lui; — nutrirsi di parchi cibi, e di sem- 
plici bevande; — conservare l'animo sereno, e il cuore tranquillo; 
— fuggire l'ozio, e le soverchie fatiche; — tergere le carni con fra- 
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quenti lavacri, e coprirle di candidi lini; — astenersi dalla vaga venere, 
evda mille altre cose. 

Tutti consigli son questi, che teoricamente hanno l'aspetto d'essere 
giovevoli alla salute; ma in fatto, alcuni di essi sono spesso imprati- 
cabili, ed altri non possono praticarsi, che da una minima classe della 
società. r > 

# 

* # 

I miei precetti igienici sono praticabili da tutti, perche hanno per 
fondamento la forza vitale. 

Essi sono il risultato de' miei studi, dello mie pratiche osservazioni, 
e, più ancora, delle mie meditazioni. 

Alcuni scenderanno strani, perchè nuovi, agli orecchi di quelle 
menti, che sono abituate a non concepire e ripetere, se non quello che 
sono use a sentire ed ascoltare; ma io mi studierò, colla potente lo- 
gica dei fatti, di renderle persuase della verità de' miei concetti. 

* # 

Io non pretendo che i miei dettati abbiano ad accogliersi come dommi. 
Io rispetto tutte le opinioni, quando sieno l'effetto di coscienziose con- 
vinzioni, e non sono mai sì lieto, come allora, che la forza delle altrui 
ragioni m'induce a rettificare od abbandonare un'idea, anche dopo 
d'averla lung'anni nudrita ed accarezzata. 

So che la mia impresa è ardua; ma io la tento col coraggio inspi- 
ratomi dal fermo convincimento, che questo libro abbia a raddoppiare 
i futuri anni della vita di quei benevoli miei lettori che ne seguiranno 
le massime. 



C. Peverada. 
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LEZIONE E. 

* 

l-a vita. 

L'uomo e la bestia sono composti di corpo e di vita: quello è lo 
strumento della vita; questa è la motrice del corpo. 

Il corpo è una materia, cui gli oggetti esterni tentano incessante- 
mente di corrompere, guastare, rodere, distruggere. 

Ciò che si oppone al suo sfacelo è la vita, fluido sottilissimo, rin- 
chiuso in canaletti, che si vanno irradiando e, per cosi dire, perdendo, 
nelle più piccole fibruzze del corpo. 

Mercè quest'opera vivificante, il corpo resiste alle esterne forze de- 
leterie. 

A 

La vita si spegne quasi sempre anzi tempo; giacché, per esistere, 
è mestieri che essa si trovi in un corpo, che nasca e si mantenga sano; 
ciò che avviene rarissimamente. 

Se il corpo nasce o diventa gravemente alterato, la vita non vi può 
albergare. Se poi le alterazioni sono leggiere, e tali da non impedire alla 
vita l'esercizio delle sue funzioni, essa, col suo benefico fluido, s'affa- 
tica a ridurre il corpo nello stato regolare, e quest'opera di riparazione 
ne esaurisce la forza. 

* 

* # 

L'uomo e la bestia hanno anche un istinto, il quale è il risultato 
dell'unione del corpo colla vita, e quantunque varii secondo la forma 
del corpo, pure mira sempre, con mezzi diversi, agli stessi scopi : la 
individuale conservazione, e la procreazione della propria specie. 

• # # 

L'uomo, oltre ad aver comune colle bestie il corpo, la vita e lo 
istinto, è dotato anche .di un'anima, che 6 la volontà, l'io, il libero 
arbitrio. 

L'anima è la regina della vita. 

Essa la signoreggia talmente, che le fa eseguire anche azioni diverse 
da quelle, cui l'istinto la spingerebbe 

Se dunque l'anima ha tale potere sulla vita da imporle di ribellarsi 
allo istinto, sino al punto di suicidarsi, ne deve avere tanto più per 



indurla ad esistere, essendo in ciò favorita dallo istinto medesimo. 

Sotto questo riguardo, ed entro i limiti prestabiliti dalla legge eterna 
della natura, l'uomo può vivere finché vuole. 

LEZIONE II. 

li-anima. 

Le bestie hanno un corpo, una vita e un istinto. 

L'uomo ha un corpo, una vita, un istinto e un'anima. 

Il confondere insieme le bestie e l'uomo, collocandoli in una mede- 
sima classe, col nome di (mimali, è un vecchio errore. 

La classe delle bestie comincia dallo infusorio, e finisce colla scimmia: 
la classe degli animali comincia dall'uomo, e finisce con Dio. 

#*# 

L'uomo è il primo anello della immensa catena degli animali. 

Fra l'uomo e Dio esistono, negli altri mondi dell'immenso universo, 
infiniti esseri animati, migliori dell'uomo, i quali si avvicinano gradata- 
mente alla perfezione, cioè a Dio. 

u 

* # 

L'uomo, che agisce per la forza dell'istinto, è egoista, e si avvicina 
alle bestie : — l'uomo, che opera secondo la missione dell'anima, è so- 
ciale, e più lo è, più si avvicina a Dio. 

•*« 

La manifestazione dell'anima è la lingua. Però fu detto che lo stile 
è l'uomo, lo stile è il genio, e, dico io, lo stile è l'anima. 

Quegli uomini a cui Dio diede la stessa lingua, perchè meglio s'in- 
tendessero fra loro, costituiscono una nazione, e le loro anime sono 
più strettamente congiunte nel santo amore della comune patria. 

*% 

Alcuni insegnano che l'uomo debba seguire le norme eterne della na- 
tura, e i nobili istinti della vita. 

Queste frasi, vaghe e indeterminate, non significano nulla, perchè /Si- 
gnificano troppo. 

Chi volesse in qualche guisa interpetrarle, verrebbe alla strana con- 
seguenza che l'uomo debba prendere a modello le bestie, ad agire se- 
condo le impressioni prodotte dagli oggetti esterni, e l'impulso che riceve 
dall'istinto interno. 
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Secondo tale dottrina l'anima non sarebbe che un vano ornamento. 
L'uomo può studiare le bestie, ma per fare diversamente da esse, 
non per imitarle. 

# 

L'istinto spinge l'uomo e le bestie alla conservazione e procreazione, 
e per conseguenza a outrirsi e congiungersi. 

La provvida natura conformò gli organi vitali delle bestie in modo, 
ch'esse cerchino il cibo quando hanno fame, e si accoppiino in tempi 
determinati. 

All'uomo invece diede l'anima, a cui spetta di stabilire il tempo e 
il modo da praticare gli atti istintivi, i quali non sono che l'effetto di 
quel movimento irreflessivo, che dirige le bestie nello scegliere ciò che 
loro giova, e nel ricusare ciò che loro nuoce. 

Da questo ne viene, che l'uomo non ha, come le bestie, a mangiare 
quando prova la fame, a unirsi quando sente l'amore ; ma quanda l'anima 

10 giudica opportuno. 

L'uomo, essendo l'animale meno perfetto, si trova nella ineluttabile 
necessità di commettere atti bestiali. 

Quando ciò avvenga, egli procura ordinariamente di tenerli celati, 
consumandoli nella solitudine e nella oscurità. 

Ma di alcune azioni, che pure ha comuni colle bestie, l'uomo suole, 
con inesplicabile contraddizione, far pompa e menar vanto. , 

Infatti, ciò che l'uomo ha di più comune colle bestie, è certamente 

11 mangiare e il bere. Anche queste pertanto sono azioni, che dovreb- 
bero faisi in segreto. 

Ebbene! si cercano invece testimoni alla grand'opera della mastica- 
zione, cui si vuole ad ogni costo nobilitare. 

Ma le splendide mense, i manti li fiamminghi, il chinese vasellame, 
gli argentei vassoi, gli artistici manicaretti, i nappi spumanti, le dorate 
tazze, gli armoniosi concenti, i risonanti brindisi, e il ghirlandato trionfo, 
non bastano a far dimenticare, che il còmpito dei convitati è di man- 
giare e di bere come le bestie. 

* * 

La donna gestante è nello stato identico, in cui trovasi alla sua volta 
la femmina del bruto. Ragion vorrebbe adunque, che venisse celato, 
anziché messo in mostra, e celebrato come interessante. 



La donna, che allatta e accarezza il suo nato, fa nè più nè meno di 
quel che suol fare anche la iena. * 

La donna invece che ama i figli tutti della patria al pari dei suoi, 
offre un sublime esempio di virtù sociale. 

La madre che dice al figlio suo : « la patria ha bisogno del tuo 
t braccio, e, ove occorra, del tuo sangue; va, combatti e vinci, o muori,» 
è una donna che si avvicina alla divinità. 

LEZIONE III. 

I/aniorc. 

Le anime, emanate direttamente dal Creatore, e poste negli uomini a 
regnare sulla vita, sono tutte della medesima natura. 

L'anima pertanto di ogni uomo è congiunta a quella degli altri uo- 
mini, come una parte è unita al tutto. 

Questo fatto è cagione, che gli uomini sentano l'irresistibile bisogno 

di costituirsi in società; tanto più che il Creatore diede loro un corpo 

si debole, ed un istinto si pieghevole, che l'uomo, se non avesse il 

privilegio dell'anima, sarebbe la infima delle bestie. 

* 

* * 

Non tutti gli uomini sono dotati di un'anima eguale in forza e in 
quantità. Alcuni sortirono dalla natura un'anima forte ed abbondante, 
altri una debole e scarsa. 

Le grandi anime sono capaci di signoreggiare, oltre la propria vita, 
anche quella degli altri uomini, paralizzando l'altrui volontà, per sosti- 
tuirvi la propria. 

Ecco in tal modo spiegati gli effetti mirabili del magnetismo. 

* # 

E T anima d' un uomo, oltre ad aver azione su quella di altri uo- 
mini viventi, può anche agire sull'anima di un defunto; perocché l'anima 
sia immortale, e sopravviva alla morte del corpo, ed alla estinzione 
della vita. 

Ed ecco in tal modo spiegati anche i miracoli dello spiritismo. 
Foscolo, inspirato a questo alto e vero concetto, cantò : 
« Non vive l'uomo anche sotterra, quando 
Gli sarà muta l'armonia nel giorno, 



Se può destarlo con soavi cure 

Nella mente de'suoi? — Celeste è questa 

Corrispondenza d'amorosi sensi, 

Celeste dote è negli umani; e spesso 

Per lei si vive eoll'amico estinto, 

E l'amico con noi. » 

* * 

Dalle premesse massime deriva por l'uomo un mezzo potente per 
prolungare la vita, ed è di rinforzare la propria anima col congiun- 
gerla a quella di altri uomini, ed agire insieme su parecchie vite a 
un tempo medesimo, secondo i bisogni di ciascuna. 

In tal caso si otterranno effetti immensamente grandi ; giacché le 
forze riunite danno sempre un risultato assai superiore alla somma 
delle forze separate. 

Questo vantaggio non hanno le bestie ; giacché l'istinto di una non 
può unirsi coll'istinto delle altre, per agire insieme. 

Quell'uomo pertanto, che si rinserra nell'egoismo di serbar la pro- 
pria anima per la sola sua vita, mette l'anima a livello dello istinto, 

ed agisce per conseguenza più da bestia che da uomo. 

* 

Ora, qual è il mezzo atto a congiungere le anime, e ad unirle in- 
sieme per uno scopo comune? 
L'amore. 

Che deve dunque fare l'uomo, per avere in concorso della propria 
anima quella di altri uomini? 
Amare. 

Il lettore dirà: l'unione della mia anima con quella di altri uomini 
non dipende soltanto dalla mia volontà, ma anche dalla volontà altrui: 
non basterà dunque ch'io ami, sarà mestieri ch'io sia riamato. 

A siffatta osservazione risponde per me il divino Poeta: 
« Amore a nullo amato amar perdona. » 

Chiunque abbia vissuto alcuni lustri cogli occhi aperti, e colla mente 
svegliata, ha dovuto convincersi che la sentenza dantesca è un assioma. 

L'uomo è tratto ad amare la persona che lo ama, da una forza, a 
cui non può resistere. 

Ma si badi di non confondere l'amore colle effusioni di tenerezza, e 
colle dimostrazioni d'affetto. L'amore non si esprime, si, sente. 
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Lettore! vuoi tu sapere se una persona ti ama? — Interroga il tuo 
cuore. Se è muto, non sei amato: se batte d'amore, sii certo di essere 
riamato. 

Mira quanti cortigiani circondano il principe, quanti adulatori asse- 
diano il popolo. 

Credi tu che il principe ami tutti coloro che lo inchinano, — che il 
popolo ami tutti coloro che lo accarezzano? — 

Il principe e il popolo amano solo quei consiglieri e quei tribuni, 
da cui sentono di essere veramente amati. 

L'anima, che si accorge dell'altrui amore, è costretta dalle leggi 
eterne della natura a corrispondere con altrettanto amore ; e però l'uomo, 
per vivere lungamente, deve amare, e amar molto, il suo simile — 
amarlo come sè stesso. 

LEZIONE IV. 

La patria* 

Poniamoci una mano sul cuore. — Ogni suo battito segna la morte 
di un uomo. — La nostra vita individuale è dunque sfuggevole come 
una pulsazione. 

Ma gli uomini godono anche una vita durevole quanto il mondo: è 
la vita nazionale. 

Chi non appartiene ad una nazione unita, indipendente, completa, 
non gode intiera la vita. A noi italiani corre pertanto 1' obbligo di porre 
ogni nostro pensiero, ogni nostro sentimento, ogni nostra fatica, in 
azione, affine di formarci, colla grandezza della patria, la nostra com- 
pleta esistenza. 

L'idea della patria risveglia i più sublimi sentimenti; fa sopportare 
le più dure fatiche; rende dolci i più aspri dolori; fa parer bella la 
morte stessa: — l'immenso affetto, che desta la magica parola, può 
solo concepire l'uomo, a cui la patria ò un nume. 

* * 

Alcuni intendono per patria la cupola, la guglia, la torre, il campa- 
nile, che li vide nascere, e non si avveggono che cotesta è la patria delle 
talpe, le quali non ne riconoscono altra, che la buca nativa. 

La nostra patria è Italia, da Nizza a Cattaro, da Trento a Malta. 
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* 

* # 

L'Italia, non sono ancora due lustri trascorsi, era divisa in sette 
piccoli Stati : 

Il regno di Sardegna. 
Il regno delle due Sicilie. 
Il regno Lombardo- Veneto. 
Gli Stati Pontifici. 
Il granducato di Toscana. 
Il ducato di Modena. 
Il ducato di Parma. 
Questi Stati disparvero per dar luogo al Regno d'Italia. 
Ma l'Italia è anche oggi politicamente divisa in sette parti : 
Italia del Regno. 
Italia del Papa. 
Italia dell'Austria. 
Italia della Francia. 
Italia dell'Inghilterra. 
Italia della Svizzera. 
Italia di S. Marino. 
Il dì che queste sette parti formeranno una sola, quel giorno l'Italia 
veramente sarà; e in quel giorno, da tanti secoli invano deprecato, 
ognuno di noi potrà dire: io vivo. 

•% 

Quell'italiano, che non riconosce la grande e vera sua patria, ma se 
ne forma una ristretta e fittizia, unendo insieme idealmente tre o quattro 
prefetture, col nome di Lombardia, Toscana, Piemonte, Sicilia, e via 
dicendo, commette, direi quasi, un suicidio. 

Egli è nemico della sua piena esistenza nazionale, perchè rinunzia 
alla cittadinanza di una grande patria, per rimanere cittadino di una 
sola provincia. 

Quest antica tendenza provinciale, cagione, in ogni tempo, delle sven- 
ture d'Italia, sussiste pur troppo anche oggidì, e si manifesta colle con- 
sorterie locali, che si sono costituite, e che vanno ogni dì più radican- 
dosi nei principali centri dei caduti Stati. 

Ciascuna di esse ha un cemento proprio, che la mantiene compatta, 
e che, in pari tempo, la tien divisa dalle altre. 

È il dialetto. 
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A porre un argine all'irrompente, prepotente, e dissolvente provin- 
cialismo, è mestieri che sia parlato per tutta Italia uno stesso linguaggio; 
tanto più che un uomo, il quale parla il dialetto, è in certa guisa da 
pareggiare al cane che latra, al bue che mugge, all'asino che raglia, 
essendo tanto il dialetto, quanto il latrato, il muggito e il raglio, il 
linguaggio della natura, succhiato col latte materno. 

E ciò si otterrebbe, qualora si desse alla stampa un Manuale del 
linguaggio italiano, fondato sulla lingua viva della Toscana, e riscon- 
trato co'vari dialetti. 

Cotesto Manuale, sparso a migliaia di copie, e a tenuissimo prezzo, 
per ogni canto d'Italia, sarebbe una novella colomba di pace, e un 
potente mezzo di longevità. 

LEZIONE V. 

Il neonato. 

L'uomo nasce ammalato, e, a persuadersene, basta dare uno sguardo 
al neonato. 

Nulla di più meschino. 

In nove mesi di gestazione, la madre, già ammalata anch'es9a fin 
dalla nascita, non ebbe vigore bastante per completare il frutto d'un 
concepimento, prodotto più spesso nell'ebbrezza dell'amore, che nel sen- 
timento della maternità. 

* * 

Il neonato non presenta che le tracce della forma umana. 
È ancora un feto. 

Quest'essere incompleto, malaticcio, il quale esce da un ambiente 
privo di luce, di aria, e a cinquanta gradi di calorico, rattemprerebbe 
la propria esistenza, se distaccato dall'utero, venisse posato sopra il 
seno materno, e quivi lasciato per qualche tempo. Quell'aria, quella 
luce, quel calorico, quel nutrimento, avendo molta analogia con quelli 
dell'utero, varrebbero mirabilmente a completarlo. 

Ebbene! che si fa invece di questa vittima innocente dell'articolo 
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371 del Codice civile, il quale prescrive quanto segue : • Nei cinque 
giorni successivi al parto, si dovrà fare la dichiarazione di nascita 
all'ufficiale dello stato civile del luogo, a cui sarà altresì presentato il 
neonato? » 

Lo si toglie dal seno della madre per trasportarlo al Municipio, 
esponendolo cosi, lungo il tragitto, alla gelida aria dell' inverno, e ai 
cocenti raggi dell'estate. 

Il poverino si contorce, vagisce, piange, dimostra in mille gufee le 
sue sofferenze, ma non importa: il sacrifizio devo essere consumato. 

Tutto finito, gli si fa ripercorrere la via al gelo o al fuoco, e lo si 
ritorna finalmente al seno della madre, più morto che vivo. 

Ora, sapete quali effetti produca nella costituzione fisica del bambino 
questa cerimonia? 

La morte, o almeno un addentellato a gravi malattie, sopratutto nel 
petto e nel capo, nel sistema, cioè, respiratorio e cerebrale. 

L'aria aperta, libera, acuta, irrompendo a un tratto nel polmoncino 
dell'agitato infante, ne lacera le vergini vescichette, e vi prepara le in- 
fiammazioni e le tisi. 

Il tessuto osseo, che forma il cranio dell'adulto, non è nel neonato 
che una membrana cartilaginea, la quale, alla regione delle fontanelle 
è si sottile, da lasciare il cervello quasi denudato. Un raggio di sole, 
una goccia d'acqua che ivi cada, bastano a suscitarvi il germe delle fu- 
ture encefaliti e apoplessie. 

E si noti che la presentazione del neonato richiede spesso l'impiego 
di molte ore. 

Vi sono sobborghi di città, e frazioni di comuni, che distano parecchie 
miglia dall'ufficio municipale. — Inoltre, arrivati al Municipio, è forza 
talvolta rimanervi lungo tempo , per attendere la venula o l' agio 
delPuilìciale. 

Avviene anche talora, che, compiuto il dovere della presentazione, 
colui che trasportò il bambino senta il bisogno, prima dì rifare la via, 
di prendere qualche ristoro. Intanto il bambino, che non può ricevere 
nutrimento, che dalla madre, obbligata dal puerperio a restarsene in 
casa, vien lasciato languire di fame quasi un'intera giornata. 

Ma, viva Iddio, non è questo un infanticidio, che si commette alla 
ombra delle leggi? ' • • • 
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* * 

Lo stesso Legislatore riconobbe improvvida tale disposizione, e ag- 
giunsi all'art. 371, citato più sopra, la seguente modificazione: « L'uffi- 
« ciale dello stato civile potrà per circostanze gravi dispensare dalla 
« presentazione del neonato, accertandosi altrimenti della verità della 
« nascita. • 

Ma lo staccare il neonato dal seno della madre è sempre pericoloso 
alla sua salute, e questo fatto costituisce, da sè solo, una grave circo- 
stanza per dispensare, in tutti i casi, dalla presentazione di esso al- 
l'ufficio comunale. 

E poi, se fosse necessaria la presentazione del neonato, per la ri- 
cognizione della figliazione, perchè non dovrebbe essere necessaria anche 
la presentazione del cadavere, per l'accertamento della morte, voluto 
dall'articolo 385? 

Ci pensi, cui toccherebbe pensarci. 

Io ho la ferma convinzione, che se i bambini cessassero dall'essere 
esposti allo strazio della presentazione appena nati, la prossima gene- 
razione sarebbe più numerosa, più sana, più robusta della presente. 

LEZIONE VL 

Mac malattie. 

Le alterazioni del corpo umano, che diconsi malattie, sono esterne 
o interne. 

Le malattie esterne, che consistono nell'alterazione materiale del corpo, 
si guariscono coll'arte dell'uomo, e hi vita non fa che aiutare l'opera 
del chirurgo. 

Avviene tutto all'opposto nelle malattie interne, le quali non sono 
guarite che dal fluido vitale, e il medico non può che aiutare l'opera 
della vita. 

La pari? della medicina, eh» tratta delle malattie intera?, è uno 
scoglio, a cui ruppe ognora la scienzì. 
E il motivo è chiaro. 

I mezzi, di cui può valersi il medico per curare le alterazioni interne, 
souo fisici o chimici. Ora, perchè questi mezzi potessero agire, biso- 
gnerebbe che il corpo umano fosse una macchina 0 un crogiuolo, e non 
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una mistione misteriosa di materia e di vita, la quale si sottrae alle in- 
dagini della scienza, ed è ribelle ai barattoli delle farmacie. 

La éoiéeguenza di questo fatto è la fondazione, ad ogni vent'anni, 
d'una nuova scuola di medicina pratica, vale a dire di un nuovo si- 
stema di curare le malattie interne. 

# ♦ 

Sul finire del secolo scorso prevaleva la scuola di Brown, il quale 
insegnava che le malattie procedono tutte da indebolimento, e che a 
guarirle bisogna far uso di eccitanti. — I suoi ammalati morivano 
ubbriachi. 

Sul principio di questo secolo sorse in Italia la celebre scuola di 
Rasori, il quale insegnava invece che le malattie procedono quasi tutte 
da eccitamento, e che a guarirle bisogna far uso di debilitanti. — I suoi 
ammalati morivano svenati. 

Pochi anni appresso ecco apparire Broussais, che annuncia al mondo 
essere quasi tutto le malattie del l'urna n genere infiammazioni di sto- 
maco, da guarirsi col digiuno. — I suoi ammalati morivano di fame. 

* 

« # 

Contemporaneamente ai detti sistemi, fecero capolino altri, fra i quali 

l'idropatia, che cura tutte le malattie coll'acqua, e l'omeopatia, che le 

cura coi farmaci in milionesimo. 

Dopo questo si venne alla medicina moderna. 

# 

* * 

Il principio universalmente accettato oggidì, non solo dai medici, ma 
anche dal popolo, si è che ogni malattia sia un'infiammazione. 

Quando un uomo si sente male, viene tosto gridato in coro, che il 
poverino ha dentro di sè un vulcano. 

È vero che il pallore del volto, la lentezza del polso, la prostra- 
zione delle forze muscolari, l'inappetenza, la debolezza de' sensi, l' af- 
tievolimento delle facoltà mentali, tutto insomma rivela un grande ab- 
battimento della vita; ma non importa: secondo le moderne idee, 
l'uomo che presenta questi sintomi è un leone incatenato, un incendio 
soffocato, una brace coperta di cenere. Bisogna estinguere il fuoco 
latente col digiuno, il letto, il purgante, il salasso, il btgno, il ghiaccio, 
ed altri rimedii antiflogistic 1 . — Gli ammalati d'og„'i muoiono ili con- 
sunzione. 
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LEZIONE VII. 

1 niellici. 

Non vorrei che taluno deducesse, da quanto dissi nella precedente 
lezione, la conseguenza che i medici, anziché giovare, danneggino alla 
salute. 

È ben lungi dalla mia mente l'idea di scagliare simile taccia contro 
un ordine della società, dotto, onesto, benemerito, com' è quello dei 
maestri dell'arte sanitaria, cui ho anch'io l'onore di appartenere. 

E l'onestà, la coscienza, la buona fede dei medici si manifestano 
solennemente dal fatto, che quando dominava la dottrina di Brown, 
essi curavano, o facevano curare, le loro madri, le mogli, i figli, sé 
medesimi, col vino, cogli aromi, coi cibi calidi, e con altri mezzi sti- 
molanti: — ai tempi di Kasori, con replicati salassi, e con larghe dosi 
di purganti salini: — sotto il sistema di Broussais, coll'applieazione 
di centinaia di mignatte e di molte libbre di ghiaccio; — e finalmente 
oggidì, quando il medico non si sente bene — ciò che facilmente av- 
viene, e deve avvenire, ad un uomo che passa la più gran parte della 
sua vita negli spedali, nelle farmacie, ed al letto degli infermi — in- 
vece di procacciarsi distrazione e ristoro, egli, fedele alle dottrine medi- • 
che del giorno, manda giù qualche pillola d'ipecacuana, e avalla quanto 
più può limonee e marennate. 

In tal modo egli logora corpo e vita, per andarsene poi precoce- 
mente all'altro mondo, vittima della sua fede nella scienza, a cui ha 
consacrato i propri studi. 

* ,- 

Io desidererei che i medici venissero senza la medicina, cioè senza 
un sistema prestabilito; giacché la cura delle malattie interne non 
potrà mai costituire una scienza vera, non essendovi, come dissi nel- 
l'altra lezione, nò potendovi essere, relazione fra corpi fisico-chimici 
e corpi vitali. 

Infatti prendansi 600 infermi di malattie interne, e si distribuiscano, 
senza scelta, in sei sale distinte. 

Cento sieno curati con il vino e gli stimolanti di Brown, cento con 
i salassi e i drastici di Ua^ori, cento colle mignatte e il ghiaccio di 
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Broussais, cento coll'acqua, cento coi milionesimi, e cento col metodo 

a 1 oggi. 

Credete voi che la mortalità fosse par risultare maggiore o minore 
in una sala che nelle altre? — Oibò: — la mortalità sarà eguale 
in tutte. 

Questo fatto, che risulta dalle statistiche mediche, prova ad evi- 
denza che la medicina non ha azione sul corpo umano ammalato, il 
quale può essere guarito soltanto dalla vita, o, come dicesi impropria- 
mente, dalla natura. 

Ma dunque, dirà qualche lettore, altro non resta ai medici, che ras- 
segnare i loro diplomi, e darsi ad una novella professione. 

No; perchè le malattie interne, di cui io parlo, non formano che 
una parte delle umano infermità. All'esercente l'arte salutare resta, nella 
cura delle malattie esterne, nella medicina operativa, nella oculistica, 
nell'ostetricia e nelle altre scienze; chirurgiche, un ampio campo, per 
dimostrare la sua dottrina ed arte, e per essere utilissimo all' umanità. 

Quanto alla cura delle malattie interne, il meglio che il medico possa 
fare, SÌ è di accogliere e seguire questa sentenza : — chi meno cura, 
meglio cura. 

LEZIONE Vili. 

I rimedi. 

L'anima è suscettibile di aumento e di diminuzione delle sue forze. 

L'uomo, che desidera di vivere lungamente, deve, durante la salute, 
fare ogni studio per conservare la forza della propria anima, affinchè, 
sopravvenendogli una malattia, la vita, ribellandosi all'anima indebolita, 
non si lasci abbattere dai mali dèi corpo. 

I due mezzi più potenti, per conservare ed aumentare le forze del- 
l'anima, sono: la fidanza in sè, e la fiducia nell'avvenire.' 

Nella cura pertanto delle malattie interne, il medico deve sopratutto 
valersi dei rimedi morali, atti a tenere vivi cotesti due sentimenti. 

Ciò ottenuto, egli è sicuro che la vita, già eccitata dall' istinto, agirà 
efficacemente per ricondurre il corpo malato alla guarigione. 

* 
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Quanto ai soccorsi materiali, il medico dovrebbe', al letto dell'amma- 
lato, dimenticare le teorie scolastiche e scientifiche, e studiare, senza 
preconcetto idee, il caso pratico che ha sotto gli occhi, per poter ef- 
ficacemente secondare l'opera salutare della vita. 

Ma io non mi sono punto prefìsso di farmi maestro ai medici, e 
perciò non è mia missione d'indicare loro i farmaci da prescriversi 
nelle varie malattie. 

Esporrò solo alcuni miei pensamenti intorno all' uso della dieta. 

* * 

La dieta non è a confondersi, come suolsi dai più, coll'astinenza da 
ogni cibo, e da ogni bevanda nutritiva o spiritosa. 

La dieta è diversa dal digiuno; esige anzi nutrimento, ma regolato 
e salutifero. 

Il ventricolo manda continuamente dalla sua superficie interna un 
umore, il quale si mescola col cibo, e con lui passa negli intestini. 
Se il ventricolo cessa per qualche tempo dal ricevere cibo, cotesto umore 
sempre crescente, si altera, diviene acre, e produce nelle pareti interne 
dello stomaco ulcerazioni ed altri guasti, che lo rendono poi incapace 
di adempiere le funzioni digestive. 

Il ventricolo è il focolare della vita, e la sua legna è il cibo. — 
Bisogna sempre tenerlo acceso. — Se lo si lascia spegnere, si spegne 
con esso lui anche la vita. 

La ripugnanza dell'ammalato al cibo, non è motivo che faccia cessare 
la necessità di dargli qualche nutrimento, nella stessa guisa che si giudica 
talvolta necessario di forzarlo a prendere un ripugnantissimo farmaco. 

Io sono fermament? convinto che in moltissimi casi un cucchiaio, 
di brodo, inghiottito dall'ammalato con ripugnanza, gli sarebbe salu- 
tifero al pari di un' onci* di ricino, chi in altri casi gli si fa pure 
avallare contro sua voglia. 

LEZIONE IX. 

II sonno. 

L'uomo è soggetto a incessanti perdite, quali sono la traspirazione, 
il secesso, l'eiaculazione, gli spurghi e simili, a cui ripara col nutri- 
mento. 



)igitized by Google 



— 19 — 



Ma l'uomo consuma la forze anche col solo esercizio delle funzioni 
vitali, sopratutto di quelle del ventricolo, del cuore e del cervello. A 
ristorarle, il nutrimento non vale, ma è necessario il sonno, durante il 
quale quei tre importantissimi visceri agiscono con calma e lentezza, 
e solo quanto basta per tenere in vita il corpo. Cotest'opera ristoratrice 
è tanto più efficace, quanto i suddetti visceri sono meno pieni di cibi, 
di pensieri e di passioni. 

* 

* # 

Quale e quanto tempo deve l'uomo concedere al sonno? 

Levarsi col sole e coricarsi con lui, è un consiglio igienico molto ■ 
poetico, e poco attuabile. 

In Italia la lunghezza delle notti varia, secondo le stagioni, da sette 
a quattordici ore. Ciò solo basta per non rendere accettabile il surri- 
ferito consiglio. 

Nella nostra società il tempo opportuno, e sufficiente allo scopo, si 
*è dalla mezzanotte alle sette. 

Chi può abitualmente darsi ai riposo in quelle sette ore, lo faccia, 
perchè è assai vantaggioso alla salute e alla longevità il dormire co- 
stantemente lo stesso spazio di tempo, nelb medesime ore. , 

LEZIONE X. 

La pulizia. 

Qualunque siasi l'ora in cui uno elegge, od è costretto di coricarsi, 
non dimentichi la pulizia della sera. 

Quasi tutti, allora che si decidono di andare a dormire, sogliono 
frettolosamente spogliarsi e mettersi a letto, senza punto curarsi della 
pulizia del corpo, di cui si riservano d'occuparsi il domani. 

Gotesta incuria è dannosa alla salute, però che qualunque, anche 
leggero imbratto, nuoca al corpo, quando rimanga su di esso a lungo, 
■come appunto avviene a chi se lo porta nel letto. 

Se prima di coricarti non detergi il viso dalla polvere che dalle vie 
suol sempre sollevarsi, le tue guance perderanno la freschezza. 

Se non ti pettini e pulisci il capo, i tuoi capelli diverranno ruvidi, 
i loro bulbi si essiccheranno, ed avrai una precoce calvizia. 

Se tieni chiuse per molte ore le palpebre insieme con granelli di 

* 
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sabbia o muco raccolto, il tuo occhio si appannerà, preparandoti future 
oftalmie. 

Se la bocca sarà sucida di sostanze eterogenee, i denti, durante la 
notte, si carieranno, le gengive si guasteranno, le fauci si irriteranno, e la 
saliva discenderà corrotta nello stomaco a intorbidare l'opera digestiva. 

Chi poi si corica colle altre parti del corpo impulite, attribuisca alla 
sua negligenza le erpeti, le ottiti, le ozene, le callosità, gli scoli, ed 
altri guai, a cui, in un avvenire più o meno lontano, andasse soggetto. 

LEZIONE XI. 

l/aria. 

L'uomo che si risveglia il mattino nel suo letto trovasi immerso in 
un'aria impura, nocevolissima alla salute. Sua prima cura deve essere 
di cangiarla, coll'introdurne di nuova dall'aperta atmosfera, o almeno 
dalle stanze attigue, secondo la stagione. 

Non tutti danno all'aria l'importanza che si merita, ignorando la sua 
azione vitale sull'uomo. 

Tutti vedono e sentono, che l'aria entra nel nostro petto per poi 
immediatamente uscirne. 

Ma ciò che faccia nel rapidissimo istante, che con vece assidua ri- 
mane ne'polraoni, non a tutti è noto. 

Noi abbiamo due qualità di sangue: — una è il sangue nero, che scorre 
lentamente in quelle vene che trasparono dalla pelle esterna, e sulle 
quali si fanno i salassi; — l'altra è il sangue rosso, il quale scorre 
rapido in que'canaletti denominati arterie, che si sentono pulsare. 

Il sangue nero è inerte, e quasi un ingombro: il sangue rosso è attivo, 
e apportatore di vita. 

Il sangue renoso si forma, in seguito alla digestione dei cibi, per mezzo 
del fegato. Messosi poscia in circolazione, esso passa tutto per i poi. 
moni, dove si cambia in sangue arterioso. 

Ora, a chi si deve questo cambiamento vitale? — All'aria, la quale 
va penetrando, con incessanti intervalli, dentro i polmoni, per mezzo 
della respirazione. 
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Ma l'aria, fluido elastico, composto di ossigeno e azoto, perchè sia 
respirabile, cioè perfettamente atta ad eseguire efficacemente la mira- 
bile trasformazione del sangue, è mestieri che contenga almeno ljó d'os- 
sigeno. 

Ogni volta che l'aria inspirata entra nei polmoni, ci lascia una parto 
di ossigeno, che rossiflca il sangue, ed esce poscia con altrettanta 
parte di azoto, che è irrespirabile. 

Che cosa dunque sarà avvenuto in quel volume d'aria rinchiusa, che 
ha servito durante la notte alla respirazione di un uomo? 

Diminuzione d'ossigeno, aumento d'azoto. Ma l'ossigeno è ancora il 
principale agente del l'ordì nari a combustione, e perciò si sarà vieppiù 
diminuito, s? nella camera vi saranno state accese candele, caldani» 
bracieri o stufe. 

L'uomo che si trova in una stanza, dove l'ossigeno sia tutto consu- 
mato, cade asfitico, e muore. 

L'uomo che vive in un ambiente scarso di ossigeno si ammala. 

I polmoni, non ricevendo la necessaria quantità di ossigeno, adem- 
piono lentamente ed imperfettamente la loro funzione. 

Da ciò deriva l'aumento della massa inerte del sangue venoso, che 
produce gonfiezze, varici, ostruzioni, scorbuto, cretinismo, ed altri malanni. 

Chi dunque ama la sua salute, deve far in modo di trovarsi meno 
a lungo che siagli possibile in luoghi rinchiusi. 

LEZIONE XII. 
Il nutrimento. 

Gli oggetti che circondano l'uomo tentano continuamente di corrom- 
perlo e distruggerlo. 

L'azione delle forze esterne è tanto più deleteria, quanto più l'uomo 
trovasi in istato di debolezza. 

Levatosi dal letto, non è bene che l'uomo si esponga digiuno a lot- 
tare contro esse, ma prima di uscire di casa deve asciolvere. 

Quali' sieno i cibi e le bevande più favorevoli alla salute non è pos- 
sibile determinare in via assoluta, dipendendo ciò dal paese, dalla sta- 
gione, e più di tutto dal temperamento e dalle abitudini individuali. 



Mi pare che alcuni diano soverchia importanza alla scelta dei cibi e 
delle bevendo. 

Non v'ha grande differenza negli effetti prodotti sul corpo dai varii 
commestibili comunemente in uso. 

Qualunque siensi i cibi inghiottiti e le bevande avvallate, quando 
sono entrati nello stomaco, perdono le loro qualità fisiche, per diven- 
tare un chilo vitale, il quale si cambia in sangue, tanto in chi si è pa- 
sciuto di pane ed acqua, quanto in chi si è nutrito di carne e vino. 

Ciò* che importa, è che il cibo sia ben digerito. Una fetta di pattona, 
smaltita a dovere nel buono stomaco d'un povero contadiuo, si cambia 
in sangue assai più puro e vitale, d'un'ala di pernice, mal digerita nel 
guasto ventricolo d'un ricco signore. 

•% 

Per conservare lo stomaco robusto, il miglior mezzo è quello di 
mangiare e bere ogni giorno alle medesime ore, Li eguale quantità e 
qualità di cibi e di bevande. 

Per riacquistare la perduta robustezza dello stomaco, un mezzo infal- 
libile è quello di astenersi, per qualche tempo, e per quanto è possi- 
bile, da ogni bevanda, nutrendosi, a brevi intervalli, di cibi asciutti. 

LEZIONE XIII. 

Le opinioni. 

Lettore! ti avverrà, talvolta, nello esporre ad altri le tue opinioni 
sopra gli uomini e i fatti presenti, d'incontrare un'opposizione, ai tuoi 
occhi, ostinata ed ingiusta, e spesso anche inurbana e superba. 

Ciò ti affliggerà. 

Ti avverrà inoltre di udire opinioni, a tuo giudizio, false e dannose 
alla società. 
E ciò pure ti affliggerà. 

Codesti disgusti giornalieri nuocono alla vita, e spesso la logorano. 
A renderti forte contro le opposizioni, e gli altrui creduti errori, 
varranno forse alcune semplici osservazioni. 

.% 

La verità non esiste quaggiù: essa è un attributo divino. 



Digitized by Google 



— 23 — 



Ciò chi si crede verità, non è che il risultato dell'ingegno, dello 
studio, delle osservazioni e delle meditazioni di ciascuno di noi. 

Vi sono tante verità, quanti sono gli uomini, — la qual cosa prova 
ch'essa non esisti; perchè quella che noi chiamiamo con tale nome 
manca della doto essenziale della verità, d'essere cioè una sola. 

Siffatta persuasione ti gioverà mirabilmente a tollerare con calma la 
opposizione, e ad ascoltare, senza soffrire, opinioni che ti sembrano 
erronee. 

In fatti, qual è il principale motivo, per cui vediamo con mal animo 
le nostre idee avversate? — La| presunzione clu sieno vere per sè me- 
desime, cioè, in modo assoluto. 

Ammettendo invece ch'esse non sieno altro che l'effetto dell'educa- 
zione personale, ciascuno darà minore importanza alle proprie opinioni* 
e rispetterà maggiormente quelle degli altri. 

Cosi le opinioni si ascolteranno con apprezzamento reciproco, ciò che 
forma la dolcezza del lieto conversare, si favorevole alla salute. 

Ed è quanto appunto è posto ampiamente in pratica nei convegni di 
persone istruite, dove vengono accolte, collo stesso sorriso di approva- 
zione, le più disparate idee. Cotesta tolleranza è indizio non solo di 
gentilezza d'animo e di costumi, ma di civiltà, e di spirito sociale. 

LEZIONE XIV. 

Ite tasse. 

Le imposte, male ordinate, sono fatali alla longevità, più di qualun- 
que morbo pestilenziale. 

Noi, italiani, siamo ora flagellati da una quantità di tasse, che non 
ci concedono un istante di tregua. 

Vi sono tasse sul sale, sui tabacchi, sulle polveri, sui piombi, sulle 
case, sui mobili, sui terreni, sui capitali, sulle professioni, sugli stipendi, 
sui salari, sulle lettere, sui giornali, sulle licenze, sul commercio, sul 
consumo, sulle industrie, sulle arti, sui mestieri, sulle bestie, sui pas- 
saporti, sulle carte, sui pesi, sulle misure, sui cibi, sulle bevande, sulle 
ferrovie, sui vapori, sui telegrafi, sulle vetture, sui giuochi, sul mere- 
tricio, sul lavoro, sul pensiero, sul pane, sul giaciglio, sulle teste, sulle 
strade, sulle acque, sulla luce, e perfino sull'aria che si respira. 
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Queste tasse costano un'immensa spesa d'esazione, e spesso riman- 
gono inesatte. 

A me sembra che gioverebbe grandemente alla salute delle popola- 
zioni, e alla floridezza delle patrie finanze, se si sostituisse loro uu't'm- 
posta unica sui beni, nel modo seguente: 

1. I contribuenti notifichino, invece della rendita dei terreni, dei fab- 
bricati, dei capitali, degl'impieghi, dei commerci, delle industrie, delle 
professioni e d'altro, il valore dei beni posseduti: — case, campi, da- 
naro, oggetti preziosi, suppellettili, animali, veicoli, armi, derrate, libri, 
merci, mobilia, vestimenta, tutto ciò, insomma, che ha un valore reale. 

2. Il valore dei beni notificati sia il prezzo, che il contribuente 
potrebbe ricavare, qualora gli piacesse di venderli. 

3. Chi possiede beni, il cui valore totale non raggiunga la somma 
di mille lire, sia dispensato dal presentare la scheda. 

4. Fatta la somma dei valori notificati, si stabilisca su di essa 
un'imposta proporzionata ai bisogni dello Stato. 

Mercè questo semplicissimo sistema, si otterrebbe, che i poveri non 
pagherebbero gravezze di sorta, e i ricchi, non solo sarebbero liberati 
da cento tasse, ma finirebbero col pagare la metà di quello che pa- 
gano ora, giacché col metodo vigente, il 50 per cento, di quanto è 
sborsato dai contribuenti, viene impiegato nelle spese di esazione, 
mentre la imposta unica entrerebbe tutta nelle casse dello Stato. 

* 

i 

LEZIONE XV. 

11 giuoco pubblico. 

I giuochi, generalmente parlando, non sono, per sè medesimi, dan- 
nosi alla salute; ma lo diventano spesso per le loro conseguenze. 

Alcuni giuochi richieggono molta tensione delle facoltà mentali, e 
quando sieno prolungati, nuocono alla salute : — altri fanno perdere al 
giocatore il tempo, che gli sarebbe necessario per provvedere ai bi- 
sogni della propria vita, e di quella delle persone, che a lui sono dalla 
natura o dalla società affidate : — altri son cagione di litigi e di odii, 
che rodono la vita: — altri si tengono in un ammosterà quasi mefitica: 
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altri mettono il giocatore fuori di sè, in modo da fargli perdere tutto ciò 
che possiede: — altri finalmente eccitano la gioia della vincita, e il 
dolore della perdita, con veci tanto assidue e violenti, che l'animo del 
giocatore ne resta offeso. 

# 

* * 

Avvi un giuoco, il quale non trae seco nessuna di sì funeste con- 
seguenze. 
È quello del lotto. 

Ma non si aspetti il lettore, che io mi accinga ad annoiarlo colla ri- 
petizione di quanto fu detto contro il lotto, e molto meno, ch'io voglia 
farmene il . propugnatore. 

Il lotto, giuoco di origine italiana e repubblicana (1), è per me un'isti- 
tuzione, che sussiste legalmente da oltre due secoli, e null'altro. 

Se non ci fosse, non verrei certo io a proporne l'attivazione ; ma sic- 
come c'è, ed in modo tale da influire sull'interesse, sulle abitudini, 
sulle sorti, e perciò sulla salute di moltissime persone, io lo prendo ad 
esame nel senso igienico, affine di stabilire s'egli sia favorevole o dan- 
noso alla longevità. 

*** 

Sul lotto pesa una taccia orribile. Si narra esservi povere donne, che 
per esso lasciano languire di fame i loro figliuoli. 

Questa uon è una taccia: è un insulto all'amor materno. Io protesto 
contro tale calunnia. Non v'ha madre italiana, che per qualsiasi cagione 
lasci languire di fame i suoi figliuoli. Se qualche povera madre giuoca 
al lotto, essa v'impiega quei pochissimi centesimi, che può sottrarre ai 
proprii bisogni personali, non a quelli delle sue creature. 

Sapete chi sono coloro che lasciano privi di pane e mogli e figliuoli? — 
Son quegli sciagurati padri, che sprecano il danaro dovuto alle fa- 
miglie nei vizi, nelle crapule, e in giuochi ben diversi da quello del 
lotto. 

* # 

Si dice pure che il lotto sia una tassa sui poveri, quasi che non fosse 
giocato che dai poveri. 

Oh! avventurato quel paese, i cui poveri potessero, co'loro risparmi» 
portare ogni anno al pubblico giuoco settanta milioni di lire! 

(1) Il loilo nacque a Genova, e vi divenne isiitazlono fiscale nel 1044, durante 
la repubblica. 

2* 
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Interrogate i ricevitori del lotto italiano, e vi persuaderanno, che co- 
testi milioni escono dalle tasche di gente, tutt'altro che povera. 

Nella maggior parte dei giuochi, colui che vi si dedica impiega il 
danaro per ispogliarne l'avversario, mentre il danaro, di cui il cittadino 
si priva per giuocare al lotto, serve: 

1. A pagare lo stipendio dei 500 impiegati delle Direzioni del lotto, 
che ricevono annualmente più di un milione di lire. 

2. A pagare la provvigione a 1600 ricevitori, ciascuno dei quali è 
assistito da parecchi scrivani; o, in altri termini, a mantenere due mila 
famiglie. 

3. A pagare le vincite. 

4. A fornire al Governo parte dei mezzi necessari alla pubblica 
amministrazione. 

Mi pare pertanto, che se i giuochi sono immoral , quello del lotto, 
per la forma e per lo scopo, è meno immorale di tutti. 

• 

# ♦ 

Vi dirò io i motivi che trascinarono la pubblica opinione ad essere 
avversa al lotto : 

1. I francesi, maestri di libertà, lo abolirono. 

2. I preti, seguendo le dottrine della chiesa, lo dichiarano giuoco 
immorale, perchè accarezza le speranze di quaggiù, mentre il cristiano 
non deve che aspirare al bene del Cielo, procurando di meritarselo con 
abbondanti elemosine, e con messe fatte celebrare per sè, e per le anime 
del purgatorio. 

3. I proventi che ne ricavavano i caduti governi d'Italia andavano 
all'estero o servivano a ribadire i ceppi, che incatenavano la nazione. 

Le prime due ragioni più non dovrebbero, mi pare, sussistere ; giacché 
in questo momento, preti e francesi, o almeno i loro capi, non godono 
in sommo grado le simpatie degl'italiani. 

Quanto al terzo motivo, non occorre certamente dimostrare che più 
non sussiste, nè rammentare che un governo costituzionale non può 
incassare, nè spendere un centesimo, senza renderne conto in Parlamento 
ai rappresentanti della nazione. 

* 

Si dice, che i giocatori del lotto, fidenti nella speranza di vincere, 
abbandonano il lavoro. 



red by<^oogle 



— 27 — 

Ciò deve avvenire, sembrami, Dei giuochi che richiedono l'opera per- 
sonale, più che in quello del lotto, che lascia libero al giocatore il suo 
tempo. 

• # 

Si dice pure, che il lotto cagioni la rovina economica di molti gio- 
catori. — Anche questo, a mio giudizio, può facilmente avverarsi nei 
giuochi continuati, dove la men'e traviata non ha campo di rientrare 
in sé, più che nel giuoco del lotto, in cui il giocatore ha un intervallo 
di tempo abbastanza lungo per riflettere sui casi suoi. 

Del resto non vi ha istituzione umana senza abusi; e perciò quella 
del lotto ha i suoi, e, se si vuole, numerosi e gravi. 

Ed ecco appunto il motivo, che m'indusse, fin dal principio della le- 
zione, a dichiarare, che se il lotto fosse spento anche in Italia, io cer- 
tamente non proporrei che fosse richiamato alla luce, quantunque, dal 
lato igienico, io lo creda vantaggioso alla longevità, perchè dà alla vita 
uno dei principali elementi di forza: — la speranza. 

* 

* • 

Io sono di parere che le istituzioni sussistenti, quando non si può, o 
non si vuole, abolirle, debbansi riformare in modo da togliere, per quanto 
è possibile, i danni, e da accrescere i vantaggi che vanno recando. 

Cosi desidererei, che nel lotto s'introducessero le s i guenti modificazioni : 

1. Si riducessi il minimo a venti centesimi in tutto il Regno, non 
fosse altro che per amore di unità, invece che ora è a cinquanta cen- 
tesimi nell'ex-regno di Sardegna, dieci nella Sicilia, e veuti nelle altre 
Provincie. 

2. Si facesse un'estrazione al giorno, cioè la domenica a Torino, 
il lunedi a Firenze, il martedì a Milano, il mercoledì a Napoli, il gio- 
vedì a Bari, il venerdì a Palermo, e il sabato a Venezia, invece che 
ora si fa il sabato in tutte le dette città. 

Si ricevessero giornalmente nei Banchi di tutto il Regno le 
giocate della sola estrazione del giorno successivo, dovunque abbia 
luogo, e anche questo per amore di unità. 

4. Si assegnasse a novanta famiglie povere di ciascun comparti- 
mento i novanta numeri, col premio di L. 1,000 ciascuno, da pagarsi 
ogni giorno a quelle cinque famiglie, i cui numeri venissero estratti. I 
numeri dei vincitori passar dovrebbero poscia ad altre famiglie povere. 
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e in questo modo ogni dieci anni cesserebb?ro di esser povere più di 
18,000 famiglie italiane, bastando le mille lire a procacciare, con un 
piccolo commercio, o con qualche industria, il vitto perenne a una 
famigli noia. 

5. Si elevassero i Ricevitori del lotto al rango d'impiegati, miglio- 
rando la loro condizione economica, con obbligo però ai medesimi di 
dare ai Banchi l'aspetto di un ufficio, e non d'una bottega, spesse volte 
indecente, 

6. Finalmente al lotto, cosi modificato, si mutasse l'antipatico nome, 
intitolandolo Giuoco pubblico. 

• 

LEZIONE XVI. 

GII ospedali. 

Sono un vero focolare di malattie e di morte. 

Chi entra in un ospedale vi muore, o vi esce più malato di prima. 

E il motivo è chiaro. 

Il povero suole ammalarsi per durate fatiche, o per cattivo nutri- 
mento, o per alloggio malsano, o perii dolore della miseria. 

Ora, se cotesto povero venisse curato a domicilio, il riposo, un sano 
nutrimento, e qualche soccorso materiale e morale, basterebbero a ren- 
derlo alla salute. 

Che si fa invece ? 

Lo si toglie alla famiglia, lo si getta, per lo più, sopra un carretto, 
♦» lo si trasporta in un ospedale, ove, dopo molte formalità, vien messo 
in un letto, frammezzo a cento altri ammalati. 

La dieta, eh.; propriamente vorrebbe dire regime di ritto regolare e 
sano, la s'intende oggi per digiuno, .ed essendo esso, secondo le dottrine 
economiche degli ospedali, la comoda panacea di tutti i mali, il soprag- 
giunto infermo deve intanto astenersi da ogni cibo, e da ogni nutritiva 
bevanda. 

Quando poi Dio vuole il medico visita cotesto infelice, il quale, dopo 
tante ore di patimenti fisici, di sofferenze morali e di privazioni, si sente 
addosso tutti i mali. Il medico, avendo molti altri ammalati da visitare 
in breve ora, non può impiegare pel nuovo venuto, che pochi minuti; 
si che appena ha potuto sentire dall'ammalato, che gli duole, per es., 
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il capo, stabilisce che la malattia ò un'encefalite, e ordinata una cura 
antiflogistica (d'indebolimento), che meglio si adatti alla battezzata ma- 
lattia, passa agli altri letti. 

» 

« « 

Supponiamo ora che il povero ammalato, dopo un mese di cura, 
riesca, per forza vitale o per virtù medica, a guarire. Egli si trova na- 
turalmente in istato di aftievolimento, e ha perciò bisogno di mezzi ri- 
storativi. Il medico infatti gli prescriverà unn dieta gradatamente più 
abbondante e sostanziosa, atta a fargli ricuperare la perduta robustezza ; 
ma praticamente sapete che avviene ? — Il convalescente, appena si 
sente capace di trascinarsi su'piedi, cerca di torsi dalle noie dell'ospe- 
dale, per far ritorno all'amplesso dei suoi. 

Il regolamento economico dell'Istituto favorisce grandemente l'intem- 
pestiva partenza, ed egli riede alle fatiche dei campi o delle ofQcine 
troppo debole per evitare una ricaduta fatale. 

La cura pertanto dei poveri a domicilio, quando trattasi di malattie 
interne, sarebbe vantaggiosissima alla loro longevità, e impedirebbe il 
soverchio accumulamento degli ammalati, che è causa dei miasmi no- 
socomiali, e della insufficiente assistenza. 

LEZIONE XVII. 

1 lupanari. 

Dannosissime alla longevità, eccitamento alla lussuria, e fonte perenne 
di pubblico scandalo, sono quelle case di sozzura, che legalmente di- 
consi di tolleranza. 

Non è vero ch'esse impediscano mali peggiori, imprigionando il vizio, 
affinchè non si spanda per la società; perchè, praticamente, producono 
un effetto contrario. 

Molti giovanetti si lasciano trascinare dalla facile occasione, e quando 
hanno posto l'inesperto piede in quei lubrici recinti, perdono ogni sen- 
timento di moralità e di riservatezza, e fatti, anzitempo, pratici delle 
arti erotiche, il cui esercizio diventa un prepotente bisogno, portano 
appunto per le famiglie l'acquistata immoralità. 

Non è vero neppure che cotesto case, visitate da medici, impediscano 
la diffusione di fatali malattie ; perchè anche in ciò la pratica dimostra 
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precisamente il contrario, essendosi verificato, che i sifilicomi! si vanno 
tanto più popolando, quanto più si aumenti ii numero di siffatte case. 

Non è vero finalmente, ch'esse tolgano la piaga del meretricio pri- 
vato ; perchè il fatto è lì per convincere ognuno, che dove vi sono 

molte casi pubbliche, trovansi pure molti gabinetti particolari. 

* 

• # 

A chi poi mi dicesse ch'essa servono ad impedire, che altri spenga 
da solo gli amorosi desideri, risponderei, che a prevenire un male se 
ne sarebbe sostituito uno peggiore. 

Il compro amplesso trae seco tutti i danni che reca l'onanismo, col- 
l'aggiunta di molti altri. 

Si nell'un caso, che nell'altro, il fatto si riduce a un atto meccanico, 
accompagnato da grave tensione mentale, nocevolissima alla salute, 
mancando in tutti due i casi la causa e lo scopo prescritti dalla natura, 
che sono : la corrispondenza d'amore, e lo spirito della procreazione. 

La salute è anche mnggiormcnte compromessa nel primo caso, perchè 

quelle infelici, quantunque sieno nel momento apparentemente sane, 

pure la vaga e frequentissima venere, a cui sono condannate, fa si 

che la loro costituzione si alteri, e che ii morbo, serpeggiante in esse 

dentro tutti gli iuterni meati, si faccia strada sino ai pori esterni, per 

entrare in quelli dell'incauto abbracciatore. 

# 

# # 

Ma più ancora che il corpo, egli è fatalmente il cuore, che in quei 
luoghi di liscivie rimane contaminato. 

La donna, quest'angelo della società, che col nome di madre, di so- 
rella, di sposa, di figlia, ti vivifica col suo alito, ti allieta colla sua 
tenerezza, ti entusiasma col suo sorriso, t'inebria col suo bacio, ti fo 
beato delle sue dolcezze, e ti allegra le ire della vita, la donna di- 
venta, allo sguardo del bordelliere, un essere materiale, uno strumento 
inverecondo. 

LEZIONE XVIII. 

Il testamento. 

Una piccola emicrania, un'effìmera febbricina, un po' di tensione ga- 
strica, un lieve dolore di denti, un'alterazione qualunque della salute, 
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bastano ad inceppare le nostre azioni mentali, e a renderle quasi inette 
agli atti più insignificanti della vita sociale. 

Ora, immaginatevi un uomo, che, logorato da lunga malattia, sia ri- 
dotto agli estremi di sua esistenza. 

A quest'uomo, affranto nelle forze fisiche, del pari che nelle morali, 
voi non affidereste la trattazione del vostro più piccolo affare. 

Ebbene ! il nostro Codice civile concede a quest'uomo, nientemeno che 
la facoltà di derogare alle leggi, e di modificarle a suo talento. 

Infatti il Codice stabilisce, sopra fondamenti di umanità e di giustizia, 

le leggi che regolano le successioni ereditarie; ma permette ai cittadini, 

entro certi limiti, e sotto determinate forme, di alterare coleste leggi, 

col disporre delle proprie sostanze, o di parte di esse, in modo diverso 

da quello stabilito dal legislatore. , 

• 

Questo importantissimo atto sociale richiede la pienezza di tutte le 
facoltà mentali. 

Il testatore, nell'atto che si accinge a privare dei suoi beni le per- 
sone designate dalla legge, per lasciarli ad altri, bisogna che abbia 
viva la memoria della trascorsa sua esistenza, libero e forte il raziocinio, 
calma e sicura la coscienza. 

10 credo che nessuno potrà persuadersi che un uomo, il quale trovasi 
agli estremi delle forze vitali, possegga l'interezza delle forze intellet- 
tuali, nessuno ignorando che le due forze sono tra loro talmente im- 
medesimate, che una risente lo stato dell'altra. 

11 nostro legislatore non è di siffatto parere. A lui basta, per la va- 
lidità di una disposizione testamentaria, che il testatore sia sano di 
mente, cioè non pazzo, nè frenetico. Del resto non gl'importa ch'ei sia 
già rimbambito a segno di non essere d'altro capace che di dire^ e di 
accennare un si o un no. 

# « 

Ma la mia missione non è di combattere il testamento del moribondo, 
come contrario ai veri principii delle scienze filosofiche o legislative, ma 
come dannoso alla salute ed alla vita dell'uomo. 

Lo considero sotto l'aspetto igienico. 

Chi è gravemente ammalato ba più bisogno di soccorsi morali, che 
farmaceutici. 
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Per trattenere la vita, che sta per fuggire, non v'ha mezzo più po- 
tente della speranza. 

Ora la sola proposta fatta ad un infermo di dichiarare la sua ultima 
volontà, ne aggrava lo stato morboso, pjer l'idea che in lui sorge tosto, 
che il testamento sia un passaporto per l'eternità. 

Il cuore gli si stringe, e una lagrima di dolore, l'estrema, appare 
sulla cenila sua pupilla. 

* * 

Ecco ora la scena, a cui l'infelice dev'essere presente, e prendere parte. 
La sua camera viene ingombrata da un notaio, seguito da quattro 
testimoni. Entrano poscia i parenti, i futuri legatari, ed alcuni domestici. 

I parenti, eccitati dalla presenza di tante persone, e commossi dal 
tristissimo spettacolo, danno in dirotto pianto. 

II notaio, fatte le ricognizioni personali, constatata la sanità della mente 
dell'ammalato, e preparato il preambolo, si accinge ad interrogarlo. 

In quell'istante i parenti, gli amici, i domestici circondano il letto del 
povero infermo, e lo isolano quasi dal notaio e dai testimoni. 

— È vero, marito mio, che è tua volontà di lasciarmi la metà della 
nostra sostanza. 

— Si. 

— Caro signor padrone, ella m'avea promesso che si sarebbe ricor- 
dato de'miei fedeli servigi, col legarmi tre mila lire per la mia dote. 
Me le lascia? 

E il tormentato infermo mormora un altro si. 
Il notaio intanto scrive: 

Lascio di mia piena e spontanea volontà la metà, ecc. ecc. 

A 

Compito l'atto notarile, si tratta di farlo sottoscrivere dal testatore. 

Letto prima, ad alta ed intelligibile voce, lo si pone sopra un pic- 
colo leggìo; poscia si aiuta il moribondo a portar la mano a piedi 
del testamento, gli si mette la penna fra le dita, gli si solleva un 
poco il capo, e, come Dio vuole, la firma è fatta. 

Ma immergete piuttosto d'un colpo un freddo ferro nel cuore dello 
infelice, anziché dilaniarne in sì barbara e strana guisa l'intelletto e il 
corpo. 

• # 

Dopo la durata tortura, il povero infermo peggiora a vista d'occhio. 
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L'arte medica non ha mezzi abbastanza efficaci, per ridestare ima 
vita affranta dalle sofferte scosse morali e fisiche. 

Le cure affettuose della famiglia, che tanto spesso valgono a prolun- 
gare la vita dell'ammalato, e talvolta a guarirlo, sono pur esse in 
questo caso insufficienti, anche quando non vengano meno, essendo egli 
circondato per lo più da persone, che hanno interesse che il testamento 
abbia il suo effetto il meno lardi possibile. 

Sono verità che destano orrore, ma che può essere giovevole .di 
svelare. 

• ♦ 

Per rimediare a tanti mali, sarà egli dunque necessario abolire il 
testamento, e rifare per conseguenza una gran parte del Codice ? 
— Nulla di tutto questo. 

Si lascino intatte le leggi in vigore sulle successioni ereditarie, ag- 
giungendo soltanto all'articolo 762 queste parole: « Sono nulle le di- 
«c sposizioni testamentarie, fatte dal testatore durante la malattia, che 
« lo rese defunto. » 

Facendo questa brevissima aggiunta, non si lede punto il principio 
della libertà di testare, e si pone rimedio a tutti gl'inconvenienti legi- 
slativi, igienici, e morali dimostrati in questa lezione. 

Si eviterebbe cosi il pericolo, che il testamento, fatto in una ora d i 
grande prostrazione di forze fisico-morali, sia tutt'altro che la espres- 
sione della vera e ferma volontà del testatore; giacche s'egli muore, 
il testamento non è valido, e se dopo guarito lo conserva fino alla morte, 
è da supporsi che lo abbia riveduto durante la ricuperata salute. 

La proposta di un testamento non isgomenterebbe nulla affatto l'in- 
fermo ; gli recherebbe anzi conforto, pensando egli, che se veramente 
si trovasse in pericolo di vita, nessuno gli suggerirebbe un atto inutile. 

Qualora poi l'ammalato beneficasse nel suo testamento le persone 
della casa, egli vivrebbe sicuro di essere assistito con premuroso affetto, 
giacché la sua morte sarebbe anche quella del testamento. 

Egli è pertanto evidente, che la giunta da me proposta, varrebbe, 
in modo efficace e sicuro, a conservare e prolungare moltissime vite. 
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LEZIONE XIX ED ULTIMA.. 

Iiii morte. 

L'uomo può vivere duecento anni. 

Ciò viene provato in due modi : uno teorico, l'altro pratico. 

Il primo è fondato sull'osservazione chi le bestie vivono otto volte 
il tempo che occorre al loro sviluppo. 

•L'uomo raggiunge il suo completo sviluppo a 25 anni; ed ecco, che, 
per analogia, gli si attribuisce una forza vitale di duecento anni. 

La seconda prova consiste nel fatto, che si hanno molti casi di 
uomini morti fra i cento e i cento cinquanta anni, ed alcuni anche dopo 
varcati i centocinquanta, fra cui uno, il quale giunse fino a centoses- 
santacinque anni. 

L'uomo è tratto, in via ordinaria, più o meno precocemente, alla tomba, 
dalle malattie, ma spesso muore per cause violenti, le quali possono 
ridursi a sette: 

1. L'uccisione accidentale. 

2. Il suicidio. * 

3. Il duello. 

4. La rivoluzione. 

5. La guerra. 

6. L'omicidio. 

7. Il patibolo. 

• * 

Le morti violenti, che provengono dal caso, non si possono sempre 
prevedere e prevenire, e si verificheranno in tutti i tempi. 

Il suicidio darà anch'esso le sue vittime, fino a che il sole risplen- 
derà sulle sciagure umane. 

♦% 

Il duello, sotto il punto di vista igienico, è un male sociale, che im- 
pedisce mali peggiori. 

Non è vero ch'esso sia un'infrazione alle leggi ; ne è invece il com- 
plemento. 

Vi sono certe complicazioni sociali, a cui la legge non ha trovato 
finora provvedimento efficace, e le quali, in alcuni casi, è forza scio- 
gliere col duello. 
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Il duello è raramente causa di morte, mentre produce spesso la ces- 
sazione di eterne ire, che non si potrebbero spegnere che col sangue. 

Ma, essendo pur sempre un mule in sè medesimo, ò desiderabile che 
dispaia dalla società. 

Il mezzo migliore per raggiungere siffatto scopo, sarebbe la istitu- 
zione, già molte volte promessa e promossa, di un tribunale d'onore. 

E che ciò si effettui al più presto è tanto più da desiderarsi, in quanto 
che quasi tutti i duelli moderni sono fatti per acquistare, a buon mer- 
cato, rinomanza d'intrepidezza; oppure provocati da prepotenti, esperti 
nelle armi, nei quali casi, il duello, anziché essere un supplemento al 
codice, non è che una farsa o un assassinio. 

#•* 

La rivoluzione e la guerra cesseranno dal mietere tante vite, quel 
giorno soltanto in cui i popoli saranno meno adulati, e i principi meglio 
consigliati. 

#*# 

Quanto agli omicidii, essi diverranno meno frequenti, allora che sarà 
tolto della società l'omicidio legale: — la pena di morte. 

I governi di ogni forma la conservano ancora quasi tutti, per l'idea 
preconcetta, che senza di essa gli atroci delitti diverrebbero più fre- 
quenti, e che i popoli non sono abbastanza maturi. 

Siffatte idee sono false e assurde; giacché l'argomento del numero 
crescente dei delitti varrebbe solo qualora dopo dieci, venti, cinquanta 
anni dall'abolizione si aumentassero veramente, nel qual caso nessuno 
impedirebbe al legislatore di riattivare l'abolita pena. Il volere poi ren- 
dere maturo il popolo, ed educarlo a far senza della forca, col conser- 
vagliela sempre sotto gli occhi, sarebbe come se si volesse educare un 
popolo alla repubblica, lasciandolo sotto il giogo di una monarchia 
assoluta. 

•\ 

Inoltre alla pena di morte si può sostituire un'altra, terribile del 
pari, per esempio: V ergastolo a vita. 

Ma perchè l'ergastolo in vita metta speciale terrore, non devono sus- 
sistere le condanne di 20, 25, e persino 30 anni di carcere. La diffe- 
renza è troppo poca tra le due pene, perchè l'ergastolo in vita possa 
supplire alla pena di morte. 

Gli è perciò che i delitti non punibili coll'ergastolo in vita, dovreb- 
bero essere puniti col carcere da uno a cento mesi, e non più. 
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Nè si tema che una pena così mite possa essere cagione che i delitti 
divengano pi fi frequenti. 

I filosofi hanno sempre e unanimemente convenuto nel riconoscere, 
che la gravezza delle pene non valse mai a diminuire i delitti. 

*% 

Inoltre devesi considerare, che gli uomini ventenni hanno, secondo la 
statistica, davanti a loro, una vita media di altri vent'anni. 

Se pertanto si condanna un uomo a 20 anni di carcere, lo si con- 
danna all'ergastolo in vita, ossia alla pena di morte. 

Goteste condanne sono si enormi ed esagerate, che a pensarvi met- 
tono raccapriccio. 

Ma non basterà che il massimo del carcere a tempo sia la metà 
di una vita? 

E non c'è da temere, che così ridotto, in quanto al tempo, abbia il 
castigo a non essere temibile; giacché la pena di cento mesi (quasi 9 anni) 
è abbastanza lunga, e poi la pena del carcere non è solo più o meno 
grave per la durata, ma anche per la durezza. 

Del resto la mitezza delle pene è altamente richiesta dalla difficoltà, 
e direi quasi, dalla umana impossibilità, di pronunciare sentenze asso- 
lutamente giuste ; però che la giustizia non sia attributo dell'uomo, ma 
di Dio. 



FINE. 
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ALTRI LAVORI DELL'AUTORI 



OHoì> i*alV|»Ìa Italiana*— Addita, con un nuo*v 
sistema d'accentazioiie, il modo di scrivere e di pron 
ciare correttamente la lingua italiana. 

fili Trevigliese, Gazzetta del 1862. — Un gr. 
volume dì 400 pagine a due colonne. x 

IìH Torinese. Gazzetta Sociale del 1863-1866. 

Dizionario degli errori ili lingua in fis i i 
pubblici uffici, 1867. 

Tassa* sui beni mollili, proposta a pronto risto»" 
e perenue floridezza delle rinanze italiane, 1867. 

Gazzetta \ itale ilei — Tratta la igie 

pubblica e privata, e addita i mezzi a^ti a prolungare 
vita umana. fe 

■istalla nel 1900. — Proiezia d'un ex-Miniata 
di Stato, 1Ó68 (seconda edizione). . 
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